
Israele  rinnova  la  sua  legge
razzista sul matrimonio
Ali Abunimah 

3 giugno 2020 – Electronic Intifada

Questa settimana Israele ha rinnovato una delle più apertamente razziste tra le
decine di leggi dei suoi codici giuridici che discriminano i palestinesi e i cittadini
palestinesi residenti in Israele.

La  “Legge  sulla  cittadinanza  e  sull’ingresso  in  Israele  ”  proibisce  ai  cittadini
israeliani che sposino palestinesi della Cisgiordania occupata o della Striscia di
Gaza o a quelli con nazionalità di parecchi altri Stati della regione di vivere in
Israele con il marito/la moglie.

“La legge colpisce decine di migliaia di famiglie palestinesi residenti fra Israele e la
Cisgiordania, su entrambi i lati della Linea verde, e impedisce ai palestinesi di
trasferirsi legalmente in Israele per il ricongiungimento familiare,” secondo quanto
riportato da Adalah, un’associazione di assistenza legale per i palestinesi di Israele
che ha inutilmente presentato dei ricorsi in tribunale.

La disposizione era stata originariamente approvata come misura di emergenza
nel 2003, ma da allora è stata rinnovata ogni anno.

La legge fa parte degli sforzi di Israele per impedire l’aumento della popolazione
palestinese,  una  misura  sostanzialmente  razzista  giustificata  dai  suoi  leader  in
quanto  necessaria  a  mantenere  la  maggioranza  ebraica.

Zvi  Hauser,  il  capo  del  Comitato  degli  affari  esteri  e  della  difesa  della  Knesset,  il
parlamento di Israele, ha detto che il rinnovo è giustificato dalla legge dello Stato-
Nazione del  popolo  ebraico  di  recente  promulgata  che,  secondo il  parere  dei
giuristi, viola i divieti internazionali contro l’apartheid.

La  legge  israeliana  sulla  cittadinanza  non  differisce,  negli  intenti  e  negli  effetti,
dalle leggi che esistevano nel Sud Africa dell’apartheid per prevenire i matrimoni
misti, l’incrocio di persone di razze diverse e per controllare dove i neri potessero
vivere – leggi come il Group Areas Act [che divideva la città in aree per bianchi e
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relegava i neri nelle baraccopoli, ndtr] e il Prohibition of Mixed Act [che vietava i
matrimoni misti, ndtr.].

Anche  se  la  legge  israeliana  non  vieta  esplicitamente  i  matrimoni,  in  effetti
impedisce ai cittadini israeliani e palestinesi l’esercizio del loro diritto alla vita di
famiglia.

Mira a ottenere esattamente lo stesso scopo, seppure con mezzi più subdoli di
quelli impiegati dai suprematisti bianchi in Sud Africa, come spiego nel mio libro
del 2014: The Battle for Justice in Palestine (La Lotta per la giustizia in Palestina).

Manipolazione dei collegi elettorali su base razziale

Inizialmente  Israele  ha  giustificato  la  legge  sul  matrimonio  sul  piano  della
“sicurezza,” una scusa respinta da Human Rights Watch. [nota ong statunitense,
ndtr.].

Human Rights  Watch nel  2012 ha dichiarato  che un “divieto  assoluto”  senza
“valutare nel caso specifico se la persona in questione possa mettere in pericolo la
sicurezza  è  ingiustificato”  e  “rappresenta  un  danno  esageratamente
sproporzionato del diritto dei palestinesi e dei cittadini israeliani di vivere con la
propria famiglia.”

La discriminazione presente nella legge potrebbe essere misurata “in base alle
conseguenze  per  i  cittadini  palestinesi  di  Israele  rispetto  a  quelli  ebrei,”  ha
aggiunto.

Ariel Sharon, all’epoca primo ministro israeliano, nel 2005 ammise qual era il vero
scopo della legge.

“Non c’è bisogno di nascondersi dietro la scusa della sicurezza” disse Sharon. “È
necessaria per l’esistenza dello Stato ebraico.”

“Suicidio nazionale”

Lo scopo demografico razzista della legge fu confermato nel 2012 quando la Corte
suprema israeliana respinse il ricorso di Adalah.

“I diritti umani non devono essere una ricetta per il suicidio della Nazione,” aveva
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scritto il  giudice Asher Grunis nella sua motivazione al respingimento con una
maggioranza di 6 a 5.

Approvando in  pratica  la  manipolazione dei  collegi  elettorali  su  base

razziale la sentenza della Corte aggiunse anche che “il diritto alla vita
familiare non deve essere per forza esercitato entro i confini di Israele.”

Si noti la notevole somiglianza dei termini usati dalla Corte Suprema israeliana con
le  parole  di  Daniel  Malan,  il  primo ministro  del  Sud Africa  sotto  il  regime di
apartheid, che disse nel 1953 che “l’uguaglianza… inevitabilmente significherebbe
per i bianchi del Sud Africa nient’altro che il suicidio della Nazione.”

I palestinesi colpiti dal provvedimento hanno fatto una campagna per diffondere la
conoscenza  della  legge  razzista  e  delle  difficoltà  che  crea  all’“amore  ai  tempi
dell’apartheid.”

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Che cosa c’è dietro l’entusiastico
appoggio alla soluzione dello Stato
unico?
Saleh Al-Naami

2 giugno 2020 – Middle East Monitor

Parecchi organi di informazione, alcuni dei quali collegati all’Autorità Nazionale
Palestinese,  hanno  deliberatamente  minimizzato  la  decisione  di  Israele  di
annettere parti della Cisgiordania, ed hanno addirittura salutato con favore la
proposta. Sostengono che la sua attuazione porterà ad una soluzione “di Stato
unico”, che alla fine consentirà ai palestinesi di comandare in Israele, data la loro
superiorità demografica. È una teoria piuttosto fantasiosa.
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Le persone che sostengono ciò ritengono che Israele concederà la cittadinanza ai
palestinesi  dei  territori  annessi,  in  modo che essi  potranno automaticamente
godere degli stessi diritti politici dei sionisti. È una follia pensarla così, e coloro
che hanno plaudito all’idea sono individui malvagi che lo fanno per scoraggiare i
palestinesi dal contrastare i piani di annessione israeliani.

Inoltre queste dichiarazioni creano una situazione che consente alla leadership
dell’ANP di  non  essere  incisiva  nel  contrastare  Israele  sull’annessione  e  nel
proseguire o meno il coordinamento per la sicurezza con l’entità sionista. Tel Aviv
ha confermato che non è stato attuato alcun significativo cambiamento riguardo a
tale coordinamento, nonostante che il presidente dell’ANP Mahmoud Abbas abbia
annunciato che il suo governo ha annullato tutti gli accordi con Israele.

È chiaro che le voci palestinesi che si appigliano a questa fuorviante strategia
riguardo alla questione dell’annessione sviliscono la consapevolezza collettiva del
popolo, presentando una visione molto semplicistica che ignora del tutto la realtà.

Benché il Primo Ministro israeliano Benjamin Netanyahu abbia dichiarato a Israel
Hayom che Israele non concederà la cittadinanza israeliana ai palestinesi delle
aree annesse, coloro che sostengono che la forza potenziale dell’annessione possa
essere utilizzata in positivo,  nonostante la sua debolezza, perseverano ancora
nella  loro  illusione.  Pur  se  la  leadership  dell’ANP  non  ha  adottato  questa
posizione pubblicamente, neppure la contrasta, né smaschera i suoi obbiettivi.
“Lo Stato unico” non sarà condannato dall’ANP, in modo da evitare di dover
prendere le misure necessarie per combattere l’annessione.

Le voci palestinesi che invocano l’utilizzo dell’annessione come una spinta verso
una  soluzione  dello  “Stato  unico”  insultano  il  popolo  palestinese  e  la  sua
consapevolezza. La gente è perfettamente cosciente che il governo di estrema
destra  di  Netanyahu  andrà  avanti  con  l’annessione  per  giudaizzare  la  terra
palestinese e creare ulteriori situazioni di fatto. Non permetterà nulla che possa
minacciare il carattere “ebreo” di Israele concedendo la cittadinanza israeliana ad
altri  palestinesi;  ricordiamoci  che  gli  arabo-palestinesi  sono  già  il  20% degli
israeliani.

Netanyahu ha reso il compito di queste posizioni molto difficile. Il suo rifiuto di
concedere la cittadinanza israeliana ai palestinesi delle aree che saranno annesse
significa che tale processo fornirà una cornice politica al regime di apartheid in



Cisgiordania.

Ciò che solleva dei dubbi circa le ragioni che spingono le persone a fare appelli
per lo “Stato unico”, in particolare coloro che sono legati all’ANP e ai suoi servizi
di sicurezza, è il  fatto che il  lancio di tali  idee avviene in un contesto in cui
l’autorità di Ramallah manda messaggi rassicuranti allo Stato occupante riguardo
alle sue reali motivazioni. Per esempio, i  media sionisti hanno riferito che gli
incontri per la cooperazione sulla sicurezza tra i leader dell’ANP e Israele sono
tuttora in corso. Inoltre l’ANP sottolinea che non permetterà nessuno scoppio di
“violenze”,  intendendo  le  azioni  di  resistenza  contro  l’occupazione  militare
israeliana.  È  ovvio  che  contrastare  azioni  di  resistenza  richiede  un  qualche
coordinamento di sicurezza con Israele.

Quindi questi messaggi ambigui stanno fondamentalmente invitando i palestinesi
ad arrendersi e ad accettare l’annessione israeliana per consentire all’ANP di
evitare un confronto che potrebbe costarle un prezzo molto alto. Devono essere
fermati.

Questo articolo è stato pubblicato in arabo su ‘the New Khaleej’ il 1 giugno 2020

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Monitor

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Un cameraman palestinese è stato
licenziato dall’Associated Press in
seguito  a  un  diverbio  con
l’Autorità Nazionale Palestinese
YUMNA PATEL  
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29 maggio 2020 Mondoweiss

Il licenziamento di un cameraman da tempo in servizio alla AP (Associated Press)
sta  suscitando  scalpore  in  Palestina  per  via  delle  accuse  secondo  cui  l’ANP
(Autorità Nazionale Palestinese) vi avrebbe avuto una parte.

Eyad Hamad, un giornalista di Betlemme che lavora con Associated Press da 20
anni,  è stato licenziato dal suo incarico questa settimana dopo che la polizia
dell’Autorità  Nazionale  Palestinese  avrebbe  presentato  una  denuncia
all’Associated Press accusando Hamad di “istigazione, maltrattamenti e minacce
di violenza”.

Sebbene l’Autorità Nazionale Palestinese abbia negato pubblicamente qualsiasi
coinvolgimento,  l’agenzia  ha  addotto  il  reclamo  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese  come  la  goccia  che  ha  portato  al  licenziamento  di  Hamad.

Nella lettera inviata ad Hamad dall’agenzia di stampa, che Mondoweiss ha potuto
vedere,  Josef  Federman,  capo dell’ufficio  di  Associated Press  per  Israele  e  i
territori  palestinesi,  elenca  una  serie  di  “violazioni”  della  politica  aziendale
commesse da Hamad nell’ultimo anno.

La  maggior  parte  delle  violazioni  elencate  da  Federman  riguardano  post
“inappropriati” di Hamad che commentano i leader politici palestinesi sui social
media, e il suo coinvolgimento nelle proteste contro Israele e contro le violazioni
dell’Autorità Nazionale Palestinese nei riguardi dei giornalisti palestinesi, tra cui
la sua partecipazione a una manifestazione per il giornalista palestinese Muath
Amarneth accecato all’occhio destro da una pallottola israeliana.

“Come  sa,  la  Associated  Press  richiede  ai  suoi  dipendenti  di  mostrare  una
rigorosa neutralità nel loro lavoro professionale e nell’attività pubblica”, recita la
lettera.

“Tuttavia, nonostante i numerosi avvertimenti degli anni passati, lei ha continuato
a violare questo principio di base del nostro lavoro”, scrive Federman.

Un litigio personale finito male

La lettera di Associated Press sostiene che il  licenziamento sarebbe dovuto a
svariati casi, tra cui uno in cui Hamad avrebbe minacciato uno dei suoi colleghi,
ma Hamad e suoi colleghi giornalisti affermano che il motivo del licenziamento sia
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stato un litigio personale tra Hamad e il  portavoce della polizia dell’Autorità
Nazionale Palestinese Luay Irzeiqat .

Secondo  numerosi  giornalisti  del  posto,  i  problemi  per  Hamad  sono  iniziati
quando  ha  escluso  Irzeiqat  da  un  gruppo  Whatsapp  di  giornalisti  di  zona,
presumibilmente a causa del fatto che Hamad non voleva funzionari governativi
nel gruppo.

“Dopo essere stato escluso dal gruppo, Irzeiqat ha iniziato a minacciare Hamad,
dicendo che avrebbe chiamato l’Associated Press per farlo licenziare” ha detto a
Mondoweiss Thaer Fakhouri, 31 anni, giornalista freelance di Hebron e membro
del gruppo Whatsapp in questione.

Nella stessa settimana, le autorità palestinesi hanno arrestato Anas Hawari, un
giovane giornalista che ha lavorato con la rete di notizie Quds, affiliata ad Hamas.

La brutale detenzione di Hawari, che a quanto si dice è stato picchiato e ha
dovuto essere ricoverato in ospedale a seguito del suo arresto, ha causato tumulti
all’interno  della  comunità  dei  giornalisti  in  Cisgiordania,  spesso  oggetto  di
censura da parte dell’Autorità Nazionale Palestinese e di campagne di arresti se
ritenuti critici nei confronti del governo di Mahmoud Abbas.

Alcune fonti sostengono che a seguito dell’arresto di Hawari, Hamad avrebbe
inviato una serie di messaggi vocali  ai funzionari della sicurezza dell’Autorità
Nazionale Palestinese, tra cui Irzeiqat, condannando le loro azioni e minacciando
di  bruciare  pneumatici  di  fronte  al  tribunale  locale  per  protestare  contro  la
detenzione di Hawari.

Hamad ha poi partecipato a una manifestazione contro l’arresto di Hawari davanti
ad  un  edificio  governativo  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese,  mostrando  un
poster  con  su  scritto:  “Presidente  Mahmoud  Abbas,  chiedo  protezione  dalle
agenzie di sicurezza [palestinesi]”.

Nella lettera di licenziamento inviata da Associated Press, Federman fa cenno al
fatto  che  la  denuncia  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese  contro  Hamad
includesse la presunta minaccia di bruciare pneumatici. Federman rimprovera
Hamad anche per il suo ruolo nella protesta e le sue accuse contro l’Autorità
Nazionale Palestinese di corruzione “insinuando che siano dei collaborazionisti”.



“Eyad [Hamad] non stava cercando di porre in discussione solo l’arresto di Anas
[Hawari], ma anche la violenza usata dalla polizia palestinese”, ha detto Fakhouri
a Mondoweiss, aggiungendo che Hamad ha parlato a lungo delle violazioni dei
diritti dei giornalisti palestinesi, sia da parte delle amministrazioni israeliane che
di quelle palestinesi.

“La stessa cosa vale per Muath”, ha continuato Fakhouri, riferendosi al caso di
Muath Amarneh. “Eyad non voleva difenderlo solo come giornalista, ma come un
essere umano ingiustamente accecato”.

“Non credo che difendere i diritti umani, anche come giornalista, dovrebbe essere
considerato un crimine. Soprattutto non tale da farti perdere il lavoro”, ha detto
Fakhouri.

Due pesi e due misure

La risposta locale al licenziamento di Hamad è stata di rabbia e shock: sia nei
confronti  di  Associated  Press  per  aver  licenziato  Hamad in  quelle  che  molti
considerano circostanze ingiuste, sia per l’evidente coinvolgimento dei funzionari
dell’Autorità Nazionale Palestinese.

Per quanto riguarda il licenziamento di Hamad, l’Associated Press ha dichiarato ai
media che non avrebbe rilasciato dichiarazioni su “fatti personali”. Nel frattempo,
l’Autorità Nazionale Palestinese ha continuato a negare di essere a conoscenza di
una qualche denuncia presentata all’agenzia contro Hamad.

I giornalisti e gli attivisti locali si sono rivolti ai social media per chiedere che
Hamad riavesse il suo posto, mentre il Sindacato Palestinese dei Giornalisti (PJS)
ha condannato il “licenziamento arbitrario” di Hamad e ha invitato Associated
Press a tornare indietro rispetto alla sua “decisione faziosa e ingiusta”.

“Come giornalista palestinese, sono preoccupato per le ripercussioni”, ha detto
Fakhouri a Mondoweiss, affermando che molti dei suoi colleghi hanno espresso il
timore che l’Autorità Nazionale Palestinese possa esercitare il proprio potere per
indurre  le  agenzie  di  stampa locali  e  internazionali  a  licenziare  chiunque la
critichi apertamente.

“Sono stato arrestato sette volte dal governo palestinese a causa del mio lavoro
con agenzie legate a fazioni politiche rivali”, ha detto Fakhouri.



“Tutto ciò che vogliamo come giornalisti è di poter di mostrare al mondo ciò che
sta accadendo qui sul campo senza paura di essere imprigionati  dall’Autorità
Nazionale Palestinese in Cisgiordania o da Hamas a Gaza.”

Un tema ricorrente nelle molte critiche alla decisione di Associated Press è stata
la  sensazione  che  se  nella  posizione  di  Hamad ci  fosse  stato  un  giornalista
israeliano, la situazione sarebbe potuta andare diversamente.

Quando gli è stato chiesto se concordasse con quella sensazione, Fakhouri ha
detto “Sì, credo che sarebbe stato diverso se non fosse stato un palestinese”.

“Molti giornalisti israeliani erano in precedenza soldati israeliani, che tutti i giorni
sparavano  e  uccidevano  i  palestinesi”,  ha  detto  Fakhouri,  aggiungendo  che
“alcuni di loro servono ancora nelle riserve militari”.

“Come può essere che si  faccia parte di  un apparato militare che commette
crimini di guerra ed essere un giornalista ‘imparziale’ come si vanta di essere
l’Associated Press?” si chiede Fakhouri.

“Perché difendere i diritti umani e la libertà di stampa è motivo di licenziamento e
le violazioni israeliane dei diritti umani no?”

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

In Palestina più di 100 violazioni
da  parte  di  Israele  in  una
settimana
29 maggio 2020 – Middle East Monitor

Il  Centro Palestinese per i  Diritti  Umani (PCHR) ha documentato più di  100
violazioni  del  diritto  internazionale sui  diritti  umani  perpetrate dalle  forze di
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occupazione e dai coloni israeliani un una sola settimana nei Territori Palestinesi
Occupati (TPO).

Secondo  un  rapporto  del  PCHR  pubblicato  ieri,  è  stato  registrato
complessivamente un totale di 106 violazioni di diritti umani da parte di Israele;
tuttavia le restrizioni imposte dallo stato di emergenza hanno limitato la capacità
della ONG di monitorare tutti gli incidenti nei TPO.

“Questa settimana, segnata dalla festa musulmana di Eid al-Fitr, che celebra la
fine del mese di Ramadan, non è stata diversa, essendo continuati gli attacchi
delle  forze israeliane;  inoltre i  coloni  hanno sparato,  ferendoli,  ad agricoltori
palestinesi, hanno incendiato terreni e attaccato case”, ha dichiarato la ONG per i
diritti umani.

Come segnalato dal PCHR, le forze israeliane hanno ucciso illegalmente cinque
civili  palestinesi,  compreso  un  bambino  che  non  costituiva  una  minaccia
imminente  per  la  vita,  usando  proiettili  veri  durante  le  incursioni  militari
israeliane a Ramallah e Tuba.

Inoltre  Israele  ha  continuato  ad  ampliare  le  colonie  illegali  e  le  relative
infrastrutture nella Cisgiordania occupata, compreso lo smantellamento di una
roulotte e la demolizione di una casa ancora in costruzione nella zona centrale
della Valle del Giordano, in quanto non disponeva del permesso necessario da
parte delle autorità di occupazione israeliane.

Questi permessi sono quasi impossibili da ottenere da parte dei palestinesi. Si
dice che tre palestinesi siano stati costretti a demolire essi stessi le proprie case.

Il PCHR ha dichiarato che le estese demolizioni hanno comportato anche l’uso di
bulldozer nel sito archeologico di Sebastia e il furto di pietre antiche nei dintorni.

Attualmente  vi  sono  circa  650.000  coloni  ebrei  che  vivono  nel  territorio
palestinese occupato, compresa Gerusalemme est. Tutte le colonie israeliane sono
illegali  in  base  al  diritto  internazionale.  La  Quarta  Convenzione  di  Ginevra
proibisce ad una potenza occupante di trasferire la propria popolazione sulla terra
occupata.

(Traduzione dallo spagnolo di Cristiana Cavagna)



La  polizia  israeliana  uccide  un
palestinese  disarmato  nella
Gerusalemme est occupata
30 maggio 2020 – Al Jazeera

Iyad el-Hallak, 32 anni, frequentava e lavorava in una scuola per disabili nella
Città Vecchia, nei pressi della quale è stato colpito a morte.

La polizia israeliana ha colpito e ucciso un palestinese disarmato nei pressi della
Città  Vecchia  nella  Gerusalemme  est  occupata.Secondo  l’agenzia  di  notizie
palestinese Wafa l’uomo assassinato, il trentaduenne Iyad el-Hallak, frequentava
e lavorava in una scuola per disabili nella Città Vecchia, vicino al luogo in cui è
stato colpito sabato mattina.

Un  parente,  che  ha  parlato  all’agenzia  di  notizie  Associated  Press  in  forma
anonima, ha affermato che el-Hallak aveva problemi mentali e si stava dirigendo
verso la scuola.

Il portavoce della polizia israeliana Micky Rosenfeld ha affermato che i poliziotti
“hanno individuato un sospetto con un oggetto sospetto che sembrava una pistola.
Gli hanno detto di fermarsi ed hanno iniziato ad inseguirlo a piedi, e durante
l’inseguimento alcuni agenti hanno anche aperto il fuoco contro il sospettato.”

Rosenfeld ha aggiunto che nella zona non è stata trovata nessuna arma.

In seguito alla sparatoria la polizia israeliana ha chiuso la Città Vecchia e mezzi
d’informazione locali hanno detto che ai medici è stato vietato di entrare nella
zona.

Wafa afferma che “(alcuni palestinesi) hanno detto che è stato colpito da vari
proiettili e che è stato lasciato a terra sanguinante per un po’ di tempo finché è
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morto.”

La polizia ha anche fatto irruzione nella casa di el-Hallak, nel quartiere di Wadi
Joz, dove alcuni membri della sua famiglia sono stati interrogati.

Il quotidiano israeliano Haaretz ha affermato che membri della famiglia di el-
Hallak negano affermazioni secondo cui egli  fosse armato e ha citato le loro
affermazioni secondo cui “era incapace di fare del male a una mosca.”

Essi  hanno  detto  che  il  corpo  di  el-Hallak  è  stato  trasportato  all’istituto  di
medicina legale Abu Kabir a Tel Aviv, in cui si trovano corpi di palestinesi uccisi in
presunti attacchi contro israeliani, aggiungendo che le autorità non hanno fornito
loro ulteriori dettagli.

L’istituto è noto come il luogo in cui sono stati asportati organi e parti del corpo di
palestinesi.

La sparatoria  è  giunta  il  giorno dopo che soldati  israeliani  hanno ucciso  un
palestinese nei pressi della città di Ramallah, nella Cisgiordania occupata, che
secondo loro cercava di investirli con il suo veicolo. In nessuno dei due episodi
sono rimasti feriti israeliani.

Alcune associazioni  locali  e  internazionali  per  i  diritti  umani  hanno sollevato
preoccupazioni per il fatto che le forze di sicurezza israeliane abbiano fatto un uso
eccessivo della forza nell’affrontare palestinesi che stavano effettuando o erano
sospettati di mettere in atto aggressioni.

Piani di annessione

Gli incidenti sono avvenuti mentre Israele sta portando avanti i suoi progetti di
annessione di vaste aree della Cisgiordania, in linea con il cosiddetto piano per il
Medio Oriente del presidente USA Donald Trump, che favorisce notevolmente
Israele ed è stato rifiutato dai palestinesi.

Il piano consente a Israele di annettere le colonie israeliane, illegali dal punto di
vista del diritto internazionale, e zone strategiche in Cisgiordania.

Per la maggior parte della comunità internazionale una simile iniziativa da parte
di  Israele  sarebbe  una  gravissima  violazione  delle  leggi  internazionali  e
distruggerebbe le speranze di una soluzione a due Stati per il conflitto israelo-



palestinese.

La scorsa settimana l’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) ha affermato di non
essere più legata ai  precedenti  accordi  con Israele  e  con gli  USA e di  aver
interrotto tutti i rapporti [con Israele], compreso il pluriennale coordinamento per
la sicurezza – una prassi molto discussa che è stata ripetutamente criticata dalle
associazioni palestinesi per i diritti umani.

Israele occupò Gerusalemme est, la Cisgiordania e Gaza – assediata dal 2007 –
durante la Guerra arabo-israeliana dei Sei Giorni nel 1967.

I dirigenti palestinesi vogliono che i territori facciano parte del loro futuro Stato,
con Gerusalemme est come capitale, mentre Israele considera tutta la città di
Gerusalemme come propria capitale.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Soldati  israeliani sparano su una
famiglia  palestinese  intenta  a
raccogliere il  grano,  ferendo due
di loro
International Middle East Media Center (IMEMC)

25 maggio 2020  IMEMC

Dei  soldati  israeliani  hanno  attaccato  lunedì  una  famiglia  di  palestinesi  che  stavano
raccogliendo il grano nei loro terreni agricoli vicino al villaggio di al-Mughayyir, ad est di
Gerusalemme. Pare che l’esercito israeliano sia stato chiamato da coloni israeliani che avevano
in un primo tempo cercato di infastidire la famiglia palestinese.

Inizialmente i soldati hanno rilasciato una dichiarazione secondo cui due palestinesi avrebbero
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cercato  di  attaccarli  con  falcetti  (strumenti  agricoli  usati  per  raccogliere  il  grano).  Ma i
racconti dei testimoni oculari descrivono in modo molto diverso ciò che è accaduto e mettono in
discussione altre dichiarazioni  dell’esercito israeliano in cui  si  sostiene di  aver sparato ai
palestinesi “per legittima difesa”.

Nel corso delle ultime settimane i  coloni israeliani si  sono imbaldanziti  nei loro assalti  ai
palestinesi, in coincidenza del fatto che l’amministrazione israeliana di Benjamin Netanyahu ha
dato  via  libera  agli  attacchi  violenti,  addirittura  incoraggiandoli.  In  questo  caso  i  coloni
israeliani, che diversi giorni fa hanno fondato un nuovo insediamento nelle vicinanze, sono
penetrati nei terreni palestinesi per schernire e aggredirel a famiglia che lavorava nella sua
proprietà agricola.

Non essendo  riusciti  a  provocare  una  reazione  da  parte  dei  palestinesi,  hanno  chiamato
l’esercito, che è arrivato sulla scena e ha prontamente sparato a due membri della famiglia di
agricoltori.

Secondo un resoconto del quotidiano israeliano Haaretz [giornale di centro sinistra, ndtr.], uno
degli uomini colpiti, identificato come Murad, ha parlato con i giornalisti riferendo loro: (i
soldati israeliani) “hanno iniziato ad avvicinarsi a noi dicendoci di sederci immediatamente.
Quindi  hanno  sparato  tre  proiettili  alla  gamba  sinistra  di  mio  fratello  Imad.  Io  mi  sono
avvicinato un po’ e ho chiesto loro di smettere di fare fuoco su di lui, e allora mi hanno sparato
all’addome.”

I giornalisti hanno anche parlato con la moglie di Murad, che ha detto: “Eravamo sulla nostra
terra, lontano dall’insediamento, e loro sono venuti da noi, non noi da loro”, e un altro testimone
oculare ha detto: “Affermare che avrebbe cercato di pugnalare un soldato mentre sua moglie, i
suoi figli e tutta la sua famiglia erano lì? Non è mai successo. Stanno cercando di giustificare il
fatto di aver sparato.”

In seguito alla dichiarazione dei loro soldati, la maggior parte delle forze armate israeliane ha
diligentemente  riportato  tale  dichiarazione  come  un  dato  di  fatto,  per  cui  il  quotidiano
israeliano Yedioth Ahranoth [uno dei quotidiani più letti in Israele, di destra, ndtr.] ha scritto:
“Le truppe IDF hanno sparato su due palestinesi che, brandendo dei falcetti, tentavano di
accoltellare  i  soldati  mentre  erano  intenti  in  attività  operative  in  Cisgiordania,  vicino  a
Ramallah.  Nessun soldato israeliano è  rimasto ferito  nell’attacco e  i  due aggressori  sono
riusciti a fuggire nonostante fossero stati colpiti da proiettili “.

Questo  ovviamente  è  un  resoconto  falso  dell’accaduto,  ma  è  stato  riportato  da  Yedioth
Ahranoth e da altre fonti come un dato di fatto. Yedioth Ahranoth ha anche affermato che



questo  incidente  è  avvenuto  durante  una  “rivolta  di  giovani  palestinesi”,  un’altra  ovvia
menzogna, poiché la realtà è che una famiglia palestinese stava raccogliendo il proprio grano
quando è stata aggredita da coloni paramilitari israeliani, e poi è stata colpita dagli spari di
soldati israeliani armati.

Solo Haaretz ha dedicato del tempo alle interviste dei testimoni oculari e alla ricerca della
verità  su  ciò  che  è  accaduto,  inducendo  l’esercito  a  ritirare  le  proprie  iniziali  false
dichiarazioni.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Le forze di sicurezza palestinesi si
ritirano  dalla  zona  B  di
Gerusalemme
23 maggio 2020 – Middle East Monitor

L’agenzia Anadolu [agenzia di stampa turca, ndtr.] informa che le
forze  di  sicurezza  palestinesi  si  sono  ritirate  dai  villaggi  e  dai
sobborghi di Gerusalemme classificati come zona B dagli Accordi di
Oslo.

Secondo  i  testimoni  le  forze  palestinesi  hanno  abbandonato  le
cittadine  nordoccidentali  di  Iksa,  Qatanna  e  Biddu,  e  quelle
settentrionali  di  Abu Dis  e  Izarriya.

Benché l’Accordo di Oslo II, firmato nel 1995 tra l’Organizzazione
per la Liberazione della Palestina ed Israele, designi la zona B come
sottoposta al controllo di sicurezza israeliano, Tel Aviv ha permesso
alle  forze  di  sicurezza  palestinesi  di  dispiegarvisi  a  causa  della
pandemia da coronavirus.

I funzionari palestinesi non hanno ancora chiarito se la misura sia
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collegata alle recenti affermazioni del presidente Mahmoud Abbas
sul ritiro della Palestina dai precedenti accordi con Stati Uniti e
Israele, in quanto è previsto che Tel Aviv si annetta vaste aree della
Cisgiordania occupata.

Martedì Abbas ha detto che il Paese stava interrompendo tutti gli
accordi e le intese firmati con Israele e con gli Stati Uniti, compresi
quelli sulla sicurezza.

Ha  affermato  che  la  Palestina  ritiene  l’amministrazione  USA
responsabile dell’occupazione del popolo palestinese e la considera
un complice fondamentale delle azioni e decisioni di Israele contro i
diritti dei palestinesi.

Da parte sua, mercoledì il Primo Ministro palestinese Mohammad
Shtayyeh ha ordinato di mettere in atto le decisioni di Abbas di
troncare i rapporti con Israele e gli USA.

Di conseguenza, nella riunione governativa straordinaria tenutasi
nel pomeriggio, Shtayyeh ha ordinato a tutti i ministeri di prendere
concrete e urgenti misure relativamente alle decisioni di Abbas.

L’iniziativa è stata presa come protesta per le minacce israeliane di
annettere parte dei territori palestinesi occupati nel 1967.

In  base  all’Accordo  di  Oslo  II  i  territori  palestinesi  della
Cisgiordania  occupata  furono  divisi  in  zone  A,  B  e  C.

La zona A comprende il  18% della Cisgiordania ed è controllata
dall’Autorità  Nazionale  Palestinese,  sia  per  quanto  riguarda  la
sicurezza  che  l’amministrazione.

La zona B comprende il  21% della Cisgiordania ed è sottoposta
all’amministrazione civile palestinese e alla gestione della sicurezza
israeliana.

La zona C comprende il 61% della superficie della Cisgiordania ed è
sotto il controllo amministrativo e di sicurezza di Israele, cosa che
implica  l’approvazione  delle  autorità  israeliane  per  qualunque
progetto  o  iniziativa  palestinese  al  suo  interno.



(Traduzione dallo spagnolo di Cristiana Cavagna)

Più  di  150  personalità  arabe
chiedono  a  Israele  e  al  mondo
arabo  di  scarcerare  i  prigionieri
politici
20 maggio 2020 – Middle East Monitor

Oltre  150  note  personalità  del  mondo  arabo  hanno  chiesto  la
scarcerazione di prigionieri palestinesi dalle prigioni israeliane e di
prigionieri politici da quelle negli Stati arabi, definendo la pandemia
da coronavirus durante la detenzione una “doppia punizione”.

Tra  le  personalità  arabe  figurano diplomatici,  giornalisti,  artisti,
accademici, attivisti per i diritti umani e intellettuali, ciascuno dei
quali ha aderito all’appello in un articolo pubblicato ieri sul sito
politico in francese Orient XXI.

L’articolo  chiede  ad  Israele  e  agli  Stati  arabi  che  detengono
prigionieri  di  coscienza  di  rilasciarli  immediatamente  e  senza
condizioni,  soprattutto in quanto “in presenza della pandemia la
detenzione diventa una doppia punizione”.

Tra i firmatari vi sono gli scrittori giordano Ibrahim Nasrallah   ed
egiziano   Ahmed Nagy, gli accademici rispettivamente marocchino,
palestinese-americano  e  tunisino  Abdellah  Hammoudi,  Rashid
Khalidi and Yadh Ben Achour, il  compositore e suonatore di oud
tunisino Anouar Brahem e la cantante libanese Omaima El Khalil. Vi
sono inoltre l’attore palestinese Saleh Bakri, i giornalisti libanese ed
egiziano Pierre Abi Saab e Khaled al-Balshi,  i  politici  palestinesi
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Hanan  Ashrawi  e  Nabil  Shaat  e  il  difensore  dei  diritti  umani
palestinese Omar Barghouti e tunisino Mokhtar Trifi.

L’articolo afferma che, nonostante il regime occupante israeliano ed
i regimi arabi abbiano risposto a precedenti appelli internazionali
per il rilascio di prigionieri e “abbiano annunciato la scarcerazione
di prigionieri e ne abbiano effettuato alcune, queste non sono state
estese ai prigionieri politici.”

Inoltre sottolinea che non vi è una reale e significativa differenza tra
i prigionieri palestinesi in Israele ed i prigionieri politici nel mondo
arabo, definendo entrambe le categorie “unite dallo stesso destino”.
Una  firmataria,  l’ex  ambasciatrice  palestinese  per  la  Francia  e
l’Unione  Europea,  Leila  Shahid,  ha  affermato:  “La  lotta  per  la
libertà,  la  cittadinanza  e  i  diritti  umani  non  ha  nazionalità.  In
Palestina, in Marocco o in Egitto, la lotta è la stessa e dobbiamo
essere tutti uniti.”

Un esempio citato a tal proposito è Ramy Shaath, coordinatore della
sezione egiziana del movimento internazionale per il Boicottaggio, il
Disinvestimento e le Sanzioni (BDS) contro l’occupazione di Israele
ed i prodotti da essa sfruttati. Per quasi un anno Shaath è stato
incarcerato dalle autorità egiziane, diventando uno dei prigionieri di
coscienza di cui l’articolo chiede il rilascio.

Il  vice-presidente  della  Federazione  Internazionale  per  i  Diritti
Umani [che riunisce 164 organizzazioni nazionali di difesa dei diritti
umani in oltre 100 Paesi, ndtr.], Hafidha Chekir, ha affermato: “Il
diritto  dei  popoli  all’autodeterminazione  è  parte  integrante  del
diritto internazionale riguardo ai  diritti  umani e non può essere
soggetto né a deroga né ad esclusione.” Sostenere questo diritto
umano  e  il  rilascio  dei  prigionieri  che  lo  hanno  esercitato,  ha
detto,“è  una  causa  nobile  e  legittima”,  chiedendo  “il  rilascio
immediato  e  senza  condizioni  di  Ramy,  come  anche  di  tutti  i
prigionieri palestinesi e i detenuti politici nella regione araba.”

Durante  l’attuale  crisi  causata  dalla  pandemia  da  coronavirus
parecchi Stati del Medio Oriente – come Egitto, Iran, Siria – hanno



scarcerato migliaia di prigionieri per il timore del diffondersi del
virus  nelle  prigioni.  Tuttavia  queste  misure  in  genere  hanno
permesso la scarcerazione di chi era vicino alla fine della detenzione
e non hanno incluso i prigionieri detenuti per motivi politici.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Territori  Occupati:  Abu  Mazen
annuncia fine accordi con Israele
ma pochi ci credono
Michele Giorgio

21 maggio 2020, Nena News da Il Manifesto

Il  governo  Netanyahu  non  risponde.  Scetticismo  nella  popolazione
palestinese. Il presidente dell’Anp più volte in passato ha dato lo stesso
annuncio senza far seguire passi concreti alle sue parole.

Un annuncio del genere non molti anni fa avrebbe innescato una crisi regionale,
manifestazioni popolari nelle strade dei Territori palestinesi occupati e l’invio di
rinforzi di truppe e mezzi corazzati israeliani in Cisgiordania. Invece le parole
con  cui  martedì  sera,  al  termine  di  una  riunione  dei  vertici  politici
palestinesi, il presidente Mahmoud Abbas (Abu Mazen) ha decretato la
fine degli accordi con Israele e Usa a causa delle intenzioni del governo
Netanyahu di voler annettere allo Stato ebraico la Valle del Giordano e
larghe  porzioni  di  Cisgiordania,  sono  state  accolte  tiepidamente  dai
palestinesi e con palese disinteresse nello Stato ebraico. «Sapete quante
volte il presidente Abbas ha annunciato o minacciato l’interruzione dei rapporti
con Israele, inclusa la cooperazione di sicurezza (tra le intelligence delle due
parti)?  Tante.  E alle  sue parole  non sono seguite  azioni  concrete.  La nostra
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popolazione non ci crede più», ci dice l’analista Hamada Jaber di Ramallah.

I  vertici  di  Fatah,  il  partito  guidato da Abbas e  spina dorsale  dell’Autorità
nazionale palestinese (Anp), ieri giuravano sulla sostanza del passo mosso dal
presidente. «Siamo di fronte a una decisione storica» spiegava Osama Qawasme,
portavoce di Fatah, «è la risposta all’attacco di Netanyahu e Donald Trump ai
diritti  legittimi  del  popolo  palestinese  e  alle  risoluzioni  internazionali».  Altri
dirigenti di Fatah hanno usato toni simili. Hamada Jaber invece ridimensiona la
portata dell’annuncio. «Lo considero più una minaccia che una decisione vera e
propria» afferma «d’altronde non è passato inosservato che il presidente Abbas
sia stato poco perentorio ed incisivo leggendo il suo discorso. L’intervento che
pronunciò  alle  Nazioni  unite  lo  scorso  autunno  e  la  sua  condanna  delle
demolizione di case palestinesi a Wadi Hommus (a sud di Gerusalemme) erano
stati molto più accesi contro Israele e gli Usa».

Fonti dell’Anp ci riferiscono che la riunione dei vertici palestinesi è stata
infuocata. Alcuni dei presenti hanno invocato, a tratti alzando la voce, di tagliare
ogni rapporto con Israele e di dare all’occupazione militare israeliana l’intero
peso del mantenimento dei tre milioni di palestinesi. Non si è parlato di uno
scioglimento delle autorità palestinesi. Tuttavia nelle pieghe del dibattito, a mezza
bocca, è emerso anche un possibile ritorno al periodo precedente agli Accordi di
Oslo del 1993  (tra Yasser Arafat e Yitzhak Rabin) e, quindi all’esistenza dell’Anp
che ha sgravato Israele dall’obbligo di fornire servizi a milioni di civili palestinesi
sotto occupazione e non ha conquistato l’indipendenza. In questo clima ha avuto
origine l’annuncio di Abbas. Ma il presidente non cerca lo scontro.  Spera
che  l’Unione  europea,  le  Nazioni  unite  e  altre  parti  internazionali
convincano  Netanyahu  a  frenare  l’annessione,  almeno  fino  alle
presidenziali  Usa di  fine anno che il  presidente palestinese si  augura
possa vincere Joe Biden, il candidato democratico. Per questo ha ribadito
che la via del negoziato resta aperta. «A patto – ha spiegato – che si svolga sotto
auspici  internazionali  (il  Quartetto  per  il  Medio  oriente)  e  attraverso  una
Conferenza di pace basata sulla legittimità internazionale».

L’opinione pubblica palestinese è divisa al suo interno. Da un lato chiede
una  posizione  più  ferma  nei  confronti  di  Israele  e  insiste  per  la  fine  della
cooperazione di intelligence. Dall’altro pur non avendo fiducia nell’Anp teme il
suo smantellamento che significherebbe la disoccupazione per circa 200 mila
persone e altrettante famiglie lasciate senza reddito. Nena News



Israele  deve  scarcerare  i  minori
palestinesi,  afferma l’ONU
Tamara Nassar

12 maggio 2020 – Electronic Intifada

Dirigenti  delle  Nazioni  Unite  chiedono  a  Israele  di  scarcerare
immediatamente  tutti  i  minori  palestinesi.

Persino  in  piena  pandemia  da  nuovo  coronavirus  Israele  ha
imprigionato  altri  minori  palestinesi.

A  fine  marzo  erano  rinchiusi  nelle  carceri  israeliane  circa  194
minori palestinesi. Attualmente sono più di 180.

“Questo numero è superiore alla media mensile di minori detenuti
nel 2019,” hanno affermato funzionari dell’ONU.

“La gran maggioranza di questi minori non è stata incriminata per
alcun reato, ma viene trattenuta in carcerazione preventiva.”

A  causa  della  pandemia  i  processi  a  cui  Israele  assoggetta  i
palestinesi, compresi i minori, negli illegittimi tribunali militari sono
stati sospesi.

La dichiarazione è firmata dal  coordinatore umanitario dell’ONU
Jamie  McGoldrick,  dalla  rappresentante  speciale  dell’UNICEF in
Palestina Geneviève Boutin e da James Heenan, capo dell’Ufficio per
i Diritti Umani delle Nazioni Unite nella Cisgiordania occupata e
nella Striscia di Gaza.

A rendere ancor più critica la situazione, Israele ha vietato quasi
tutte le visite ai detenuti. Ciò significa che i minori non possono
vedere i  propri  familiari  o  i  propri  avvocati,  aggravando la  loro

https://zeitun.info/2020/05/14/israele-deve-scarcerare-i-minori-palestinesi-afferma-lonu/
https://zeitun.info/2020/05/14/israele-deve-scarcerare-i-minori-palestinesi-afferma-lonu/
https://electronicintifada.net/blogs/tamara-nassar/israel-must-release-palestinian-children-un-says


sofferenza psicologica e negando loro consulenza legale.

“I minori detenuti sono soggetti ad un rischio maggiore di contrarre
il COVID-19, in quanto il distanziamento fisico e le altre misure di
prevenzione sono spesso assenti o difficili da attuare”, hanno detto i
funzionari dell’ONU.

“Il  modo  migliore  per  garantire  i  diritti  dei  minori  detenuti  in
presenza  di  una  pericolosa  pandemia,  in  qualunque  Paese,  è
scarcerarli e stabilire una moratoria su nuovi ingressi in strutture
detentive.”

Sostegno da una deputata

Israele  detiene  il  discutibile  primato  di  essere  l’unico  Paese  al
mondo  che  sottopone  sistematicamente  i  minori  –  e  solo  quelli
palestinesi – a tribunali militari.

Negli ultimi anni parlamentari USA hanno presentato una proposta
di legge allo scopo di limitare tali abusi.

La deputata Betty McCollum ha proposto il  disegno di legge HR
2407, che impedirebbe agli USA di finanziare enti militari israeliani
che risultino coinvolti in soprusi verso minori palestinesi.

“Sostengo la richiesta dell’UNICEF ad Israele di scarcerare tutti i
minori palestinesi presenti nelle sue prigioni militari”, ha dichiarato
McCollum lunedì.

“La  pandemia  COVID-19  e  i  soprusi  inflitti  a  questi  minori
giustificano  il  loro  immediato  rilascio.”

Attualmente la proposta di legge McCollum ha 23 firmatari.

Ignorare le richieste

La richiesta dell’ONU fa eco a quelle avanzate dalle associazioni per
i diritti umani fin dall’inizio della pandemia.

Sia ‘Defense for Children International Palestine’ che l’associazione



per i diritti dei prigionieri Addameer hanno chiesto ad Israele di
scarcerare i minori palestinesi.

Israele ha ignorato queste richieste.

In aprile ha arrestato altri 18 minori.

In  base  alle  statistiche  stilate  da  Addameer,  attualmente  nelle
carceri israeliane si trovano circa 4.700 palestinesi, 400 dei quali
sono sottoposti alla cosiddetta detenzione amministrativa – senza
imputazione né processo.

Molti  dopo  l’arresto  sono  posti  da  Israele  in  quarantena
obbligatoria.

Alla fine di marzo Israele ha rilasciato un prigioniero palestinese dal
carcere militare di Ofer e il giorno seguente è risultato positivo al
test del nuovo coronavirus.

È da notare che Nour al-Deen Sarsour era stato nella sezione 14 del
carcere, dove era detenuto insieme a decine di altri prigionieri, il
che rende probabile che molti siano stati esposti al contagio.

Le  forze  di  occupazione  israeliane  tengono  rinchiusi  i  minori
palestinesi  nella  vicina  sezione  13.

Israele  ha  inoltre  continuato  a  punire  i  detenuti  palestinesi
ponendone alcuni in isolamento e vietando ad altri di parlare con i
propri familiari.

Ha  ignorato  i  reiterati  avvertimenti  da  parte  di  organizzazioni
internazionali  per i  diritti  umani  secondo cui  le  autorità  devono
ridurre  in  modo  significativo  l’intera  popolazione  carceraria  per
contrastare la pandemia.

“Ora più che mai i governi dovrebbero rilasciare tutte le persone
detenute  senza  una  sufficiente  motivazione  giuridica,  inclusi  i
prigionieri  politici  ed  altre  persone  incarcerate  solo  per  aver
espresso opinioni critiche o di dissenso,” ha dichiarato in marzo
Michelle Bachelet, attuale alta commissaria dell’ONU per i diritti



umani.

In aprile un prigioniero palestinese è morto in un carcere israeliano.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)


